INTERVENTO DI MARIO SCIANTI

IL PARTITO DI MARIO DEL MONTE: 
Partiti, rappresentanza e partecipazione dalla Costituzione ad oggi. E domani?

Parlare dell’esperienza di 50 anni fa (tra gli anni ’70 e la fine degli anni 80’), insieme a Mario Del Monte e al gruppo dirigente del Pci di Modena è come riavvolgere un grande film di una straordinaria e unica esperienza di emozioni, di vita, di formazione, di umanità. 
In estrema sintesi:
· operare con Mario significava essere tra la gente, costruire le sezioni del pci tra gli operai e gli impiegati delle fabbriche, nelle aziende di servizi e sul territorio, fra gli studenti dell’università; fare informazione con il giornale l’Unità e con la sua edizione-redazione modenese (giornale da diffondere ovunque alla domenica e qualche altro giorno davanti alle fabbriche in lotta); fare tesseramento e raccolta fondi; organizzare ogni servizio di protezione per militanti, sedi, luoghi simbolici, compresi quelli per il segretario nazionale   E. Berlinguer; 
· operare con Mario significava far vivere con continuità la politica tra iscritti ed elettori in base all’idea che il partito informa, ascolta, discute fa formazione; 
· Mario era un grande e instancabile organizzatore della Fgci, del Pci in città, del Pci provinciale perché  il partito doveva essere popolare e di massa, quindi presente anche nei più piccoli e distanti luoghi !!! 
· Per Mario il partito doveva essere un soggetto che lotta e promuove manifestazioni politiche; che organizza e stimola la partecipazione a movimenti; che sostiene le lotte sociali per l’uguaglianza e la giustizia, per la parità, per la pace, per la difesa democrazia; 
· con Mario il partito promuoveva iniziative e confronto nel campo della cultura, anche attraverso la libreria Rinascita (a Mo e Carpi), il circolo culturale Angelo Fortunato Formiggini e il suo periodico Quaderni Modenesi 

Il successo di Mario Del Monte (e del gruppo dirigente del Pci - nemmeno in periferia esisteva un partito personale!) è plasticamente rappresentato dalle giornate della Festa Nazionale dell’Unità del 3-18 settembre 1977. Mario  (per una quindicina di anni  in ruoli crescenti nel Pci) è il Segretario provinciale e deve guidare uno sforzo mai così grande in un luogo “enorme” (poi dedicato a E. Ferrari) restituito alla fruizione della città: quanti volontari di tutti i gruppi sociali che portano le loro competenze e la loro opera al progetto, alla costruzione e alla gestione del Festival (150 mila giornate di lavoro gratuito, compresi pittori, ingegneri, grafici, architetti, fotografi, curatori di eventi culturali) !!; 
· nell’editoriale dell’Unità, Alfredo Reichlin scrive: una specie di gigantesco laboratorio politico che...  rivela e sperimenta l'intelligenza, la passione e il sentire del più grande partito popolare italiano…… II festival di questo anno sarà .. anche l'espressione dello sforzo del movimento operaio italiano di dare uno sfondo europeo alla sua lotta, …………. e per questa via, da una parte ritrovare un rapporto nuovo, organico con i popoli che …. irrompono sulla scena del mondo e dall'altra ridare spazio e vita a tutte le correnti progressive che con la vittoria elettorale del 20 giugno hanno reso più concreta la prospettiva di una nuova egemonia di segno democratico”;
· quello è il periodo di grande fiducia dei modenesi nel Pci: 85 mila iscritti tra giovani e adulti, 180 sezioni e circoli territoriali e aziendali; il consenso elettorale passa dal 48 % del '68 al 52,6 % del '79, con la punta del 53 % del 1976 su oltre 80% votanti !!; il partito ha grande vicinanza con organizzazioni di categorie professionali e del terzo settore, nei movimenti, nella cultura. Anche grazie al “buon governo” delle forze di sinistra prima e delle larghe intese dagli anni 70 in poi). Questa grande fiducia popolare si potrebbe definire “egemonia”, cioè capacità di direzione politica basata su grande consenso;

Per Mario Del Monte discutere di “forma partito” significa, prima di tutto, chiedersi a che scopo per che cosa. Anche perché il ’77 è l’anno che apre una nuova fase dell’identità e del ruolo del Pci di fronte ai cambiamenti: certezze sì, ma anche tante novità, es. la nascita della cultura e dei movimenti per l’affermazione e la difesa di diritti individuali: dal divorzio, dell'obiezione di coscienza, dal diritto di voto a 18 anni, dall'aborto al nuovo diritto di famiglia, dalla legge Basaglia ai nuovi problemi/sensibilità sui temi ambientali. Tutti temi su cui Mario si è cimentato con apertura e sensibilità,  

Per Mario Del Monte Il partito deve essere cosmopolita, internazionalista. E’ il partito di una Europa né filorussa né antiamericana; è parte del movimento di emancipazione internazionale e di aspirazioni (e di autodeterminazione) alla libertà dei popoli (vietnam, cile 73, popolo di palestina, africa- mozambico/guinea). Quante delegazioni di partiti e movimenti sono passate dalla sede del Pci in Via Ganaceto e in Viale Fontanelli!!! Pace e internazionalismo sono basati sull’ idea che la democrazia è oggi quel valore storicamente universale sul quale fondare un’originale società socialista (lo strappo con Mosca del ‘76).

Per Mario Del Monte Il partito deve essere Riformista, nel senso del socialismo democratico e della democrazia progressiva della Costituzione; approccio non certo inconsapevole come erroneamente sostenuto da qualche polemista anche a sinistra. Ne fanno testimonianza alcune scelte di quel periodo:
· il “progetto a medio termine” del ‘77, la programmazione pubblica a supporto dello sviluppo territoriale ed economico provinciale del (’78) e il programma regionale di sviluppo. In tutto ciò sollecitati dalle elaborazioni della sinistra DC modenese di Gorrieri e di Paganelli; 
· le proposte del Pci per lo sviluppo della cooperazione nel ‘77
· ingresso Sistema Monetario Europeo, con l’intenso dibattito sulle colonne di Rinascita tra Giorgio Napolitano e alcuni economisti della Università di Modena intorno al tema non solo teorico se la competitività dell’economia locale (fortemente aperta esportatrice) debba continuare a basarsi sulla coppia svalutazione/inflazione o con altre politiche quli l’integrazione anche monetaria a scala europea. Tema che a Modena coinvolge migliaia di imprenditori e non senza qualche ostilità parte di qualche apprensione di qualche gruppo industriale; 
· sempre in tema di “riformismo” Mario interviene al convegno promosso dalla CGIL (nov. ‘86 sul tema “PROGETTARE IL FUTURO.IL PROGRAMMA DELLA SPD. UNA OCCASIONE DI DIBATTITO E DI CONFRONTO DI ESPERIENZE PER LA SINISTRA EUROPEA…………….” e afferma che “La Sinistra italiana ha certamente un debito con la SPD poichè questa bozza di programma non è certo indifferente per la sua ricerca e per il suo cammino politico e ideale………. Occorre cogliere l'esistenza di una "dimensione europea della politica".; riformismo è anche pragmatismo ma non privo di rotta !!! con riferimento a esperienze e pensiero socialismo europeo. Ecco perché MDM afferma “io sono un laburista” nel corso di una intervista rilasciata a Pier Vittorio Marvasi, direttore a quel tempo della Gazzetta di Modena (1986).

Per Mario Del Monte Il partito non si fa stato ma è uno dei soggetti della rappresentanza, autonomo dallo stato e da altre organizzazioni/rappresentanze. Deve valere il primato della politica e della capacità di stare in ogni rete di interessi e di ideali progressisti, facendo tuttavia vivere anche all’interno di questa rete, in modo costruttivo, il conflitto tra legittime istanze di gruppo sociale con l’interesse collettivo, che è lo scopo finale dell’azione del partito:
· l’unità sinistra è sempre stato un faro, anche nella fase di maggior crisi dei rapporti tra le forse della sinistra. Nel saluto al congresso regionale del PSI (87) Mario afferma: ………. Fra non molto ricorderemo un secolo di esperienza del movimento operaio quale forza che ha esercitato in questa città un ruolo di protagonista in tutte le battaglie di libertà, di progresso e di emancipazione sociale e culturale e nel governo delle istituzioni locali………………… Certo la collaborazione non può essere omologazione nè ricerca di preminenze o diritti di veto …………. Il presente e il futuro non pongono però meno nodi e problemi del passato, al punto da rendere superato e non utile il concorso delle forze riformatrici e progressiste a guidare una nuova fase di politiche sociali, economiche e culturali in un periodo di risorse scarse.
· il sistema politico plurale secondo il Pci a Modena, in un sistema elettorale proporzionale, ha radici lontane e solide: dai Cln della lotta al fascismo al pluralismo dei partiti come base della democrazia della Costituzione; dal Fronte popolare degli anni ’50 alla competizione a sinistra degli anni ‘60; alle larghe intese nel governo degli enti locali e degli organi intermedi negli anni ’70 (Amm. Provinciale, Comitati di comprensorio, Comunità montane). Il tema dei rapporti tra Comunisti e Cattolici per lo sviluppo locale vive nel dibattito politico a Modena insieme a quello del “Compromesso storico”); altrochè partito autosufficiente, totalizzante, e/o partito unico o della nazione !!;
· Sempre in quel periodo di si sviluppa la grande novità nei rapporti tra partito sindacato anni a Modena: dall’idea del sindacato (Cgil) cinghia di trasmissione dei partiti di sinistra (Pci e Psi)   al sostegno dell’autonomia e dell’unità sindacale (il nuovo sindacato dei consigli e delle riforme: casa, salute, trasporti, servizi sociali).

Per Mario Del Monte Il partito è uno dei soggetti della partecipazione dal basso (libertà non è spazio libero, libertà è partecipazione). Qualche esempio:
· L’azione per la vittoria del Referendum sul divorzio, superando nei fatti i timori di alienarsi simpatie di aree di cattolici
· L’impegno tra studenti e genitori per la partecipazione agli organi collegiali delle scuole medie superiori (Nelle prime elezioni del '75, la partecipazione al voto degli studenti medi modenesi supera l'83 % e quella degli universitari raggiunge il 35 %);
· Il sostegno alle nuove forme di gestione sociale nelle scuole per l’infanzia e nei nidi comunali;
· La presenza nelle lotte operaie: per il rinnovo dei contratti, per la difesa delle aziende in crisi quali la Silan e la Maserati nel ’75; per Mario la classe operaia e le sue lotte devono essere il cuore del partito nuovo;
· Le manifestazioni per la pace e contro il terrorismo.

Per Mario Del Monte Il partito fa formazione politica, diffusa per gli iscritti e per i quadri e che si interroga su nuovi fenomeni di critica alla politica e ai partiti (es. il seminario sugli estremismi per capire le nuove tendenze alla militanza politica -‘75); 
· La partecipazione di decine di quadri alle scuole nazionali e regionali di formazione: Frattocchie, Ariccia, Albinea, corsi estivi in appennino (summer school a Casa Miro di Zocca !!) e nelle sezioni a MO;
· Si studiano Marx ed Engels del manifesto dei Comunisti;
· Si studia A. Gramsci di “odio gli indifferenti” e di sostegno al “movimento dei Consigli” di Ordine Nuovo; Gramsci dei “quaderni” in cui apprendiamo il concetto di Egemonia che il Partito (poi Nuovo con Togliatti) deve conquistare con la capacità di direzione politica e di costruzione di un grande consenso, e di dar vita ad un sistema di alleanze (il blocco storico)
· Dalla Storia d’Italia, alle lezioni sul fascismo come regime reazionario di massa; 
· Togliatti e le tre grandi componenti della società; comunisti, socialisti e cattolici (i rapporti di Del Monte con gli Arcivescovi di Modena hanno anche queste radici!); 

Per Mario Del Monte Il partito è di massa e intellettuale collettivo, tra altro:  
· non è concepibile il culto della persona e/o della sua fazione/corrente; i funzionari e i leader sono riferimenti ed esempi di appartenenza alle classi sociali subalterne (il blocco sociale); Mario ascolta, si confronta a volte anche con asprezze ma mai come esercizio di un potere arrogante e personalistico;
· la Politica è un bene pubblico; giustizia ed equità sociale sono al di sopra di tutto e il partito è strumento per tali fini; l’individualismo e il carrierismo nel partito sono un demerito!!!!!
· a nessuno sarebbero mai venuto in mente idee quali: il partito di sindaci; la formazione di correnti-miniclan intorno a singole persone; partito in cui stare per garantire cariche pubbliche a vita;

Concludo con alcune riflessioni personali che forse Mario avrebbe condiviso, maturate a margine del dibattito in corso nel Pci nel famoso ’89, anno della caduta del muro e del modello dei socialismi reali.
“Ho partecipato in questi giorni ad alcune affollate assemblee di iscritti, tutti quanti scossi da un ciclone politico che ha spazzato via d'un colpo sicurezze e torpori. Era molto tempo, in vent'anni di militanza politica, che non vivevo tensioni così profonde; è sicuramente la prima volta che il legame tra storia individuale di donne e uomini e azione del partito mi è apparso così intenso. 
I valori della politica come partecipazione individuale agli eventi collettivi emergono in tutta la loro autenticità quando avverto negli interventi il più totale disinteresse personale, l'assenza di messaggi cifrati tratti dal sibillino politichese, la scomparsa dei retorici richiami all'unanimismo, il rifiuto del dogmatismo e delle certezze assolute, la gran voglia di esserci senza delegare altri. 
Un certo distacco tra base e vertice (ivi inclusi i quadri intermedi) si sta, forse, riducendo, e questo sarebbe salutare per tutti, pure per coloro che pensano che ormai il partito sia un inerte e inservibile ferrovecchio. 
Ho incontrato anche aspetti meno incoraggianti, da quelli anagrafici, alla propensione a parlare più di passato che di presente o di futuro. Il rinnovamento dovrà inevitabilmente passare per nuove energie e più fresche risorse. 
Vi sono, tuttavia, alcuni modi di intendere la politica che  credo siano ancora fecondi. Mi riferisco al rigetto dell'arroganza anche nelle sue versioni più paternalistiche; al rifiuto della ricerca del successo politico basato sulla rendita del non doversi mai mettere in discussione; alla critica della politica spettacolo e del protagonismo a tutti i costi, spinto fino a confondere i contenuti della politica con i mezzi per comunicarla; al non cadere in quella personalizzazione della politica che scambia per modernizzazione vecchi e pericolosi culti. Per evitare omologazioni negative con un sistema politico che si vuole trasformare, parti della cultura politica del Pci hanno ancora del buono.  Modena, 26/11/1989” (Nota trasmessa a Morena Pivetti la nostra brava giornalista dell’Unità)
Infine vorrei ricordare il Quaderno “Mario Del Monte - Un politico e la sua città”  2004, a cura dell’Ass.ne M. D. Monte a 10 anni dalla prematura scomparsa, con importanti riflessioni e analisi (R. Franchini - G. Muzzioli) e con due note autografe di Mario (Sulla stupidità e Come sciogliere i nodi), pieni di metafore sui problemi della tattica e della strategia politica della sinistra e del partito, con ampio ricorso a citazioni di fatti e di autori dell’antica grecia o dell’impero romano fino a più moderni teorici della politica come Machiavelli, a riprova delle curiosità e degli interessi culturali d Mario.



